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E a Lev n a delle uoftre Città, Screniffim» 
Principe, riceue allegrezza, e contento del- 
la effaltation u olirà , la fuafideliffima Cit- 
tà di Chioza tanto uicina, in quelle mede- 
lime acque polla, conforme , quantunque 
picciola,i quella gran Città, quali membro 
di quello gran corpo , & ueramente figliuo 
la di lì gran madre , tanto ne gode , e gioi- 
fcejche, non contenta de’ fuochi ,& altri 
fegni di allegrezza, ha mandato noi Cittadini al cofpetto di uo- 
ftra Serenità , per dimollrarle , quanto meglio per noi fi potrà con 
le uiue parole uere ambafciarrici de cuori noftri, quella grande , 8 c 
ragioneuolc allegrezza . La quale noi faciamo meritamente profef- 
fione di fentir maggiore di ciafcun’altra fu a Città ; con ci olì ache , 
oltra quella generai affertione, che la Serenità Volìra poflede nel 
cuore de tutti i Tuoi fudditi per li meriti del Tuo fingular ualore ; la 
Città di Chioza in particolareancooflerua il fuo chiaro, & felice 
nome per gli oblighi chele lente de’ benefici;', & fàuori, che col* 
mezo della fiia benigna auttorità ha di tempo in tempo riceuuti. ' 












Onde none ivrarauigTia fc noraflfettionatiffimi , & diixotifiimi fn«i I 
fudditi habbiamo di quella Tua crcatione fentito , fcnriamo.&fc». 
tiremp Tempre una fuprema contentezza . Perciochc , fe riguarda- l 

moal beneficio noftro, qual Principe di maggior bontà ,di mag- 
gior integrità , di maggior prudenza, fapicntia , & ginftirianepo- 
tcua concedere la Macllà di Dio tanto di ciò follecitata con notiti 
humili preghi ? Se habbiamo ri (petto all'alto merito della Sereniti 
Vollra , & alla feliciti del grado , nel quale e (lata collocata ; qual è 
piacere , contento , & allegrezza fi grande , che non debbe edere di 
gran lunga auanzata da quella, che Tentiamo ne glrànimi no(lri?La 
Serenità uoflra.in qucfto fublime.fft feliciflimo luogo fiede Principe 
della piu giuda, & ben regolata Rcpublica,del piu tranquillo^ fan 
ro Dominio, che s'habbia lenza alcun dubbio mai ueduro in terra. 

J mpcrothc chi è colui,che non coofcnta non poterli mai àbadanza 
celebrare quella unica , celebra tilfima Città ? Della quale ferotigi 
ne delle geri riguardiamo, è anrichisfima; Se della Città, cofi libera» 
che l'iddio giorno fu à lei principio della libertà , 8t della Città ;Se 
della maedà di lei , di quella gloria d’imperio, à cui eguale niuna 
altra non fu mai, ne à tempi nodri , ne meno ne i partati . Chi è che 
la uede, che non l’ammiri? chil'ammira che non artèrmi lei ueramm 
te edere il fior dell'Italia , ornamento dell’Europa , di tutto il mon- 
do breuc ritratto ? Che dirò io dell'ammirabile opportunità del fi- 
lo ? che racconterò la magnificenza de publici edifici; ? l'ornamen- 
to de* priuati palazzi ideile quai cole tale è la conditione, che par, 
che edificata fia per ornamento, per commodirà, per eternità? 

Che nianifcdcrò io lo dudio della Cìiuditia , della Fede, della Re- 
ligione, & finalmente diluitele buone arti, perlequai parte non. 
minor gloria s’haacquidato , che per lunga conferuatione di liber- 
tà. Ad’ Lmperio? Perche , qual altra Republica, della cjualc per hi- 
(lorie fe n’habbia notiria , in uirtù più dabilmentc fondata , se per» 
tanti anni , & cofi gloriofamentc confcruara? Certo non Athene * 
non Milcto,non Locri, non Cartagine , non la gran Roma già Ogno- 
ra dell' Vniuerfo lo fpario di fetteccnr’anni partirono , oue quella fin 
golar Republica, querta uera fenice Mille, Cento, e Quarantafei anni 
pcruolcr diuino regna felicemente/ Or qual altro porr o.qual altro, 
ficuro ri (ugioreda alla mifera Europa diui fa da tante uoglie, com- 
battuta da tante genti, che quella con(lantc,fcrma,& à curri pierò fa» 
madre ? Veramente , che una canta » e tale danza x un canto bene fife 
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non fofl(c interra , faria fteccflafio con forze com mimi, con an/i^i 
conformi da tutta Chriftianiti edificarli per bene ficio uniuerfalc de 
glihuomini. Ma lingua mortale nonfaiia mai baflante à lodare 

J iuefta Augufta danza d’imperio, quefto nido di ripofo, quello 
onte di felicità , quella nutrice di beicollunii, qn erta finalmente 
madre della pace , è d’ogni bene . Chi potria mai con lingua efprj- 
mere la fapienza de’ uollri progenitori, Tlluftrisfimi Padri, nell’ordi- 
nar coli fatta Republica ì Altri lodarono il gouerno d’un foto ; al- 
tri di pochi ; altri dimoiti : ma ne da un folo felice ftato li haueua, 
della cui uoglia , come d’huomo , che cattiuo può diuentare, & la 
uita > & la morte de’ fudditi pcndeua : nc da pochi ficuramente fi po 
teua reggere, i quali[cutto’l gouerno fi prcndertero fcacciando la 
maggior parte : & dal popolo manco , il qual naturalmente quali 
pelago (oggetto ad ogni uento di 'perrurbatione forte di facile per 
mouerfi , & uariarfi . 1 uortri maggiori con piu alra prudenza il me 
glio d’ogni parte.tolfero , & i difetti fuggendo, di quelle tre fpe- 
tic di gouerni oc fecero un comporto folonuouo,& perfetto di ma 
okrache& la porerta d’un folo in uoi fi uede lllurt rislimo Principe, 
& l’imagine di pochi nel 6enato,& l’cflcmpio del popolo nel mag*. 
gior Configlio con cofiftretro, & ghidiciofo legame ordito dalla 
giurtitia, & dalla uùtùdi gouerno , che non fi può tenere che ila 
mai per difloluerfi , ma che debba durar perpecuamcnte. O 1 mara- 
uigliolà , & fingolar fapienza d huomini . O fopra’humano , & di- 
uin configlio. Onde non émarauiglia che in una coli ben compo- 
rta Rcpublica.cofi eccellente armonia d’ordini , & gouerni , non di- 
feordie , non guerre ciuili mai penetraflero , ma con rtudiodi Re- 
publica ueramente Chriftiana, Tempre in quanto li è potuto, fi ha 
procurata la pace , tc loiTeruanza delle buone leggi . Et che altro 
fono le leggi,che una mente Diuina ? che alrro la Pace,che un’armo- 
nia , è concordia di Natura , che à fimilitudinc di quello corpo ho 
mano nella conucnientia, & temperie de gli hu mori conferua tutte 
le Republiche mentre che ui li troua , & quando ella fi parte , & che 
in fuo luogo fuccede la inimicitia , & la difeordia , la guada , & con 
duce à poco à poco alla loro dertruttione , mancamento ? Voi uoi 
Sapiciuisfimi Padri fete quelli , che con modcratisfimo gouerno, 
& pacifica maniera gouernate , & confcruate quello bellisfimo cor- 
po di Città , & Republica . Gli altri Principi con molto fangue, & 
morte d’huomini occupano le altrui prouincie, & TirteUe uittoric 
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fono foni d’altre guerre : Voi modera tisfimi Signori amatori del- 
la pace inuitate, non sforzate, abbracciate, non togliete tante 
Citta , I l'ole , & prouincie , che iì fono uolonrariamente donaceli 
uoftro ottimo gouerno: Tanta è la fama della giulìitia* fedc,afti- 
nentia, & bontà uoftra . Ecco ucrislìmc caufe di rallegrarli con uoi 
felici sfimo Principe , capo , & Principe della piu bella , piu nobile, 
piu pregiata , & piu eccellente Città , & Kepublica che folle mai . 

Ma con quai meriti, & gradi è peruenutoà quello altisfimo tumo- 
re? Veramente s’io rifguardohn da’ primi anni uoltri giouenili, 
ne’ quali la ragione per lo piu è fcrua de gli appetiti , ella coli domi.» 
nò in uoi,& coli le anioni uoftre furono rette dell'honcfto Scremili 
ino Principe che aguagliafte l’età matura. Tanta adunque cfpctta^ 
tionctuttiprendeuano dacofi honorati principi j, cheniun nego- 
tio , niun honorefi grande era , che con gli anni non ui lì prometta- 
fe: il che fi dimoftrò poi in farti chiaramente; perche daroui con 
tutto l'animo al feruitio della Republica ardente , & fingolar amore, 

& carità ucrfo lei manifeflamente fempre fi uidefc Ogn’uno uede» 
ua 1 animo uoftro non elfer mollò mai da alcun priuaro comodo , 
da niuna amicitia pregato , da ninna iuimicitia turbato , niente al 
tro giorno , e notte penfare Te non come potelfe giouar alla Rcpubli 
ca, niente dire, che non penfafie alla Republica gioucuole douer cf- 
ferc . Acciò ui fpronauanooltra la propria, & naturale inclinatione, 
gli elfeinpij della uoftra llluftrisfima famiglia . Perche chic colui 
che non fappia la famiglia Loredana elfer Rara fempre di grandif 
fi ma riputatone in quella Republica ?& haucr prodotti in ogni 
tempo huomini in cala, & fuori, nella pace, &: nella guerra chia- 
risfimi, & neramente Eroi, che con leproprie uirtù fono diuenuti 
piuilluftri,chcpernobilti,òforcuna, àchcgli à inalzare Iddio? 
Et fe mi fulTc conceduto il tempo , & non hauerfi rifpctro di tratte- 
ner troppo la serenità uoltra , & quelli Illuftrislimi Signori rac- 
conterei un’infinito numero di nobilisfimi loredani. Direi tra 
gli altri prima del clarisfimo M. metro Generale dell'annata 
con tra Genouelì , che fi portò fi ualorofamente, che ruppe , & frac— 
cafsòl’armata nemica. Direi di dai altri Clarisfimi Generali M 
Lv i ci ,8c M. Giacomo, che non meno prudenti , che forti , fece- 
ro proue marauigliofc. Direi del Clarisfimo M. Antonio pur» 
Generale : & finalmente à tempi piu uicini del Clarisfimo M. a H- 
bre a, d quale eflendo capi tanod'una nauc,lì diporto Miniente* 


ch’è dégno d’efler celebrato tri i piu farrtoH Capitani , c'habbia mai 
hauuco quello fclicislinio Dominio. Ma la memoria dello lllullrif 
fimo Principe Leonardo ricercaria ben Oratore piu degno , & 
lingua più faconda che la mia , perche gli egregi) Tuoi fatti non de- 
ueno efier taciute mai , ne podi iti dimenticanza : & quella fola 
opera, che feee Aia Serenità quando congiurati tutti i Principi di 
Europa contra quello Santisfimo imperio ofterfe prontamente 
non foto tutte le facultà ., ma i figliuoli , & la uita propria > merita e 
Ter raccordata incute» ifecoli: perche fu cagione, che fi ricuperò) 
tutto quello , che fin allora fi haueua perduro , & (labili quello Ilio* 
Are Dominio in coli latta maniera, che da indi in poi Tempre s’è coti 
feruaco (èlice, & cale feràfin che durerà il mondo . Tra quelli no-) 
bili siimi rami del fècondisfimo arbore della lllullrisfima famiglia, 
Lor bdan a dìendo uoi Screnisfimo Principe uno de i pia cari ,‘Sc 
eccellenti ha gran cagione di rallegrarli ciafcuno uedendoui in quq 
(la fublimc fede, nella quale laMacfiadiDiO,cheèquelIo,che pri- 
mo elegge » flt dà i Principi al mondo, ui ha collocato, come Tuo fe- 
dele minillro » & per proua conofciuto incutei i gradi > & occafioni 
che ui fono fiate offerte , Si quello lenza dubbio à gloria di Sua Dir 
uina Maeftà, & ad ornamento. Si beneficio infieme di quella fuà 
tanto cara , è fauorita Republica . Si rallegramo adunque di tutta 
cuore, & fenza fine molte, & molte uolce torniamo à rallegrarli 
con noi ftelfi , con quella felicisfima Republica, & conia Serenità 
uoftra di quella fua meritiffima clet rione : & à uoi lllufirisfimi 
Padri grarie fingolari rendiamo , che riguardando al folo beneficio 
de’ Ridditi , & inuigilando à quefto folo , qual maggiore, & piu 
utile per lo populo ueramente (qlTe un’ottimo , & perfetto Principe, 
& padre ne hauete creato. Oblìgo ancora grandilfimohalafuafc- 
delisfima Città di Chioggia, à uoi benignisfimi Padri , de continen 
ti , boni & giudi Rettori, che à noi Tempre dati hancte : tra’ quali 
certo niun fu mai piu defiderofo, piu uigilante del ben publico, 
piu benigno à buoni, piu Teucro à rei , piu pietoToà poueri del cla- 
rtsfimo M. Favstino Barbo al prefente Rettore ^pa- 
dre ottimo della Città . Niun tenne piu in quiete laterra co’l nome 
Tolamente di giuftoi piu abondante d’ogni Torte di uettouaglia con 
prouidi penfieri . Oltra ciò ha prouillo non fapienza (ingoiare al ti- 
more, & fpauento.de’ Cittadini <hau*uanodeiraudac$ de’ Corfa- 
ri,che Tono ucnuti molte fiate uicine affai à confini della Città, 


Con l’ottenere da uoi pietofisfimi padri, buon numero d’armi , & dì 
fde contra tal pericolo:co'l cuftodire , & hor pretto riparare à i lidi 
muri d etta Città fpianati nouamcnte con incredibil danno dal ma- 
re; col dimandare,& hauere da quello benignisfimo Dominio gran 
quantità di roueri per fouuenirc à unatanta ruina ; talché niun be 
neficione in pubi ico, ne in priuatofipuopiuoltredanoi ragione- 
uolmente deliderare . Or rdhLSerenisfimo Principe raccomandat 
uilanoftra Città fedele , & riuerentc Tempre datai quefta 11 lutto T- 
fima Signoria, della quale gli animi fono ftati prima chela Città: 
perche innanzi che à lei fi delle, fu da fc (letta prona, Bc inclinata à 
darfi,& i feruirla come buona madre. Ha date molte uolte gl» 
huomini, & fparfo il fangue per conferuationc di quello Tuo nobil 
capo , del quale cfla è membro . Ma ne anco raccomandarla acca- 
de , poi che per molte cfpcrienze lappiamo , che non è piu uoftra , 
che fua, amata, hauuu cara, 8c difefa cofi caramente Tempre. 
Solo adunque pregammo, 8c Tupplicaremo , come di cuore tutti 
facciamo il Signor del Ciclo, per la cui uolonti uediamo Tedere 
uoftra Serenità in cofi alto luoco.à predarne, &conTernarne lun- 
gamente in terra cofi buono , giufto, & benigno Principe nato , tc 

creato per grande beneficio , Cc contentezza dognuno . 
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